Le innovazioni normative

principali tesi emerse   

1. Memoria e realtà: 

La legge n. 266/1991 «Legge-quadro sul volontariato» deve essere modificata perché «sente» il peso del tempo e l'esigenza di adeguamenti suggeriti dalla sperimentazione.

La legge mantiene tuttavia il suo valore iniziale che ha segnato il riconoscimento del volontariato come soggetto politico e l'affermazione del principio di solidarietà a fronte di quello di autotutela.

La legge non è un reperto storico; è un corpo ancora vivo che cerca la sua sintonia con la storia presente e con quanto prefigura quella futura. In questa prospettiva l'esigenza emergente è quella di un raccordo con la disciplina civilistica, raccordo già oggetto degli approfondimenti di un gruppo di giuristi attivato dalla Presidenza dei Consiglio. 

2. La nuova partecipazione

La funzione partecipativa del volontariato non è una invenzione della legge n. 266 e di altre che l'hanno preceduta e seguita; è un'esigenza posta dall'affermarsi della realtà territoriale - si vedano gli spazi creati dagli statuti comunali e dalla riforma Bassanini - e come tale deve avere una ulteriore evoluzione verso il coinvolgimento nella «concertazione», così come esplicitamente prefigurato dalla relazione del Ministro Turco, particolarmente là dove ha parlato di lavoro comune per attuare programmi di lotta all'esclusione.

II tema partecipativo rileva l'esigenza di riprendere la spinta per un federalismo che non sia solo riequilibrio di poteri tra le istituzioni, ma ambiente umano di differenze messe a valore per garantire pari opportunità e eguali tutele ai cittadini, e richiama direttamente:

- la riforma immediata dell'Osservatorio nazionale per il volontariato nella sua struttura e nei suoi metodi operativi, affinché possa essere autenticamente rappresentativo di tutte le realtà di volontariato. Potrebbero essere presi in considerazione una formula di rappresentanza elettiva e un organismo di verifica.

Evidenziata anche la necessita che l'osservatorio trovi una sua rilevanza istituzionale, per esempio attraverso il suo collegamento con la Conferenza permanente Stato-Città;

- il passaggio da un volontariato giuridicamente e prevalentemente configurato come erogatore di servizi a un volontariato che trovi tutela sul fronte di una più ampia possibilità operativa circa la identificazione, promozione e difesa dei diritti della cittadinanza (ruolo di advocacy). 

3. Foto di gruppo

Occorre definire identità e funzioni delle componenti del terzo settore in una logica non competitiva e concorrenziale ma di ricerca delle «radici comuni» per una comune «presa in carico dell'altro». Ciò comporta, ovviamente, anche prese d'atto molto nette sulle specificità: per esempio circa la fisionomia imprenditoriale della cooperazione, compresa quella sociale.

Questo tema apre necessariamente un discorso sulla definizione di solidarietà e di gratuità che anche gli interventi di apertura della conferenza hanno posto in termini non coincidenti e che il dibattito sui «rimborsi di spesa» sta prospettando con toni alternativi, confermatisi anche all'interno dei gruppo di lavoro. 
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4. Poche entrate, molte speranze

La sopravvivenza di moltissimi gruppi di volontariato dipende dalla soluzione del problema degli aiuti legati alla defiscalizzazione pubblica, seriamente affrontato dal D.Lgs. n. 460/1997 (onlus ed enti non commerciali) e che esige attuazioni e revisioni: si pensi, per esempio., alla attivazione dei meccanismo delle erogazioni liberali, alla nomina dell'authority di controllo, alle richieste di esenzioni IVA sugli acquisti di materiale funzionali all'attività statutaria dei gruppi, anche nella logica dell'ari 3, e. 189/b della legge finanziaria 1997.

Circa le fonti di finanziamento, è inoltre emersa la proposta innovativa dell'inclusione del volontariato tra i destinatari dell'8%0 previsto dal Modello unico per la dichiarazione dei redditi. Tale soluzione, motivata dalla natura popolare del volontariato che dal popolo viene quindi direttamente difesa e sostenuta, dovrebbe essere omnicomprensiva e risolvere anche le sperequazioni dei finanziamenti dei centri di servizio. 

5. Registri, albi ed altro ancora

Va risolta la discriminazione legata alla iscrizione degli organismi di volontariato nei registri regionali, già richiesta dalla conferenza nazionale del settembre 1995. E il problema va considerato anche nei termini molto più ampi che coinvolgono: la difformità dei criteri di registrazione (evidenziato anche dalle pronunce di alcuni TAR), la presenza di registri comunali (introdotti dagli Statuti) che duplicano il ruolo di quelli regionali, il problema specifico del volontariato di protezione civile diviso tra la norma dell'alt. 13 della L. n. 266/'91 e quella derivante dalla L. 225/1992.

6. Al servizio dei centri di servizio [per il volontariato]

L'iter parlamentare dei ddl sulla privatizzazione delle fondazioni bancarie propone il tema della salvaguardia - pena l'asfissia - dei finanziamento dei centri di servizio previsti dalla L. n. 266/'91 (art. 15).

L'attuale normativa evidenzia peraltro un limite distributivo che va superato da un meccanismo di perequazione a favore delle regioni carenti o prive di organismi erogatori e ciò in una logica di federalismo e non di «graziosa» concessione.

7. Agevolare, bisogna

Combinata con quella del finanziamento dei gruppi esiste l'esigenza del «trattamento» delle persone che li compongono e che si esprime in forme diverse, tra le quali il beneficio della flessibilità dell'orario di lavoro (rif. L 266. art. 17): per esso viene richiesta una semplificazione procedurale (sganciamento dai vincoli dei contratti collettivi e riconduzione all'interno del rapporto datore di lavoro volontari);

- l'introduzione di «occasioni» premianti (paragone con l'istituto delle 150 ore per i lavoratori-studenti);

- l'adozione di forme di aiuto al pagamento dei premi per l'assicurazione di cui all'ari. 4/L. 266, peraltro da rendere non obbligatoria.

Generalmente avvertita, infine, la necessità di un monitoraggio che, rilevati i punti di conflitto della L. n. 266/91 e segg. con le normative nazionali e comunitarie in vigore, ne permetta l'eliminazione.

Conferenza di Foligno
Presso la segreteria sono stati depositati alcuni documenti, i cui contenuti essenziali sono cosi riassunti:

1) Conferenza regionale per il volontariato. Regione Veneto: la galassia del terzo settore è troppo variegata, urge legge quadro sull'associazionismo; necessità della istituzione di controlli sulla qualità dell'operato di enti e gruppi iscritti nei registri: province e comuni possono decentrare registri e certificazioni, rispetto alla regione; la composizione dell'Osservatorio nazionale deve contemplare la rappresentanza del territorio; si richiede la definizione della natura giuridica di Centri di servizio e Comitati di gestione; esenzione IVA per l'acquisto di beni strumentali, esclusione 1RAP per le ONLUS. 

2) 1 ° Forum del volontariato Veneto, promosso dall'assessorato: dati sulla situazione regionale e analisi delle problematiche, particolarmente riferita a registri, agevolazioni, centri dì servizio (preoccupazione centrale: accertare e certificare la qualità dell'attività volontaria); proposte per migliorare l'informazione al volontariato e la formazione dei giovani.

3) Osservatorio regionale sul volontariato, Regione Sicilia, illustra le particolarità della legislazione regionale; osservazione critica sull'accostamento del volontariato ad altre forme quanto a disciplina ONLUS: si chiede chiarificazione con legge nazionale; chieste direttive per il riordino registri, distinguendo volontariato da altri; incrementare lo stanziamento ex art. 12, comma 1/d della legge 266/91 per finanziare progetti di volontariato.

4) Fivol: contiene emendamenti puntuali alla legge 266/91, tra cui la parificazione con le ONLUS quanto a norme sulle assicurazioni obbligatorie per attività di volontariato a rischio; semplificare le norme sui registri (anagrafe presso il Ministero?); semplificare e adottare la normativa ONLUS, in quanto più favorevole in materia di acquisti, convenzioni ecc.; cambiare la composizione dell'Osservatorio nazionale: via gli «esperti», conferma dei sindacati a condizione di reciprocità, fissare alcune incompatibilità; includere il volontariato tra i destinatari dell'8%; estendere al volontariato normativa di favore per l'orario di lavoro e le turnazioni.

5) CESIAV: testo organico sulle prospettive del terzo settore; quanto alla legge 266/91 si propone di riformare l'Osservatorio come sede di rappresentanza, soprattutto su base territoriale, organizzando e rendendo elettiva una presidenza collegiale, fissando la scadenza del mandato e un obbligo di rendiconto; si sollevano infine due questioni: le reti di associazioni non sono neppure iscrivibili nei registri, è necessario cominciare a porre il tema di uno «statuto dei diritti dei lavoratori volontari».

6) A.C.D.Ai.Ha. di Terni: flessibilità di orario di lavoro per chi ha responsabilità dirigenti nel volontariato; no all'assicurazione obbligatoria se il volontario è handicappato e vede già riconosciuta una invalidità al 100%.

7) Comune dì Massarosa: copia delibera di esonero da imposte e tasse comunali per le ONLUS, e riduzione del 50% per altre associazioni, non iscritte come ONLUS, ma rilevanti socialmente.

8) Conferenza regionale del volontariato, Regione Lazio, note sul modello organizzativo della Conferenza e sulla prospettiva regionale di valorizzazione del volontariato.

9) Associazione «Presenza», di Palmi (RC): richiesta di servizi agli enti locali di informazione sulla normativa specifica; consulenza fiscale ecc.
